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DOVE ERAVAMO RIMASTI NEL PRIMO CAPITOLO DELLA TRILOGIA

“IL RUMORE DEI MIEI GIORNI”

SETTEMBRE 2022

Per fortuna esistono i navigatori, altrimenti mi sarei persa come minimo, già tre volte. Non si capisce niente in questo posto, di punto in bianco la segnaletica sparisce e il navigatore non ricalcola il percorso, che palle. Dopo più di tre ore, Google maps dice che sono arrivata, quindi accosto davanti a un bar. Spengo l'auto e mi guardo attorno, poi controllo di nuovo il telefono.

La tua destinazione si trova sulla destra.

Certo, secondo lui, Diego abita in un bar.

Che nervoso. Scendo di macchina e riavvio l'app inserendo nuovamente l'indirizzo che mi ha dato Lidia.

Ottimo, non carica più.

Riavvio proprio l'iphone e rifaccio la stessa procedura.

Niente da fare, il navigatore continua a dirmi che sono nel punto esatto.

Vorrei frantumarlo, ma chiamo Lidia.

<Amo, mi sono persa>

<Solo te puoi perderti>

<Non è vero. Il navigatore non funziona. Questo telefono di merda, con quello che costa, continua a dire che sono nel punto giusto>

<Allora non ti sei persa>

<Lidia, non ti ci mettere anche te. Vorresti dire, che Diego si è trasferito a vivere in un bar?>

"No. Sopra"

Oh. Mio. Dio.

E' la sua voce.

Mi tremano le gambe e il respiro si ferma. Forse anche il cuore eppure sono ancora viva.

Lidia continua a parlare ma non capisco nulla. Riattacco senza neppure salutarla.

Lentamente mi giro in direzione della voce.

E' lui ad aver trovato me. Diego è lì, a pochi passi, bello ancora di più, di come lo ricordassi.

Il rumore esplode attorno a noi come una bomba.

Vedendolo mi assalgono mille dubbi, che sarebbe stato meglio, se mi avessero fatto visita prima che arrivassi.

Sono partita senza pensare. Ero così felice che non ho minimamente ragionato su come avrebbe potuto reagire vedendomi e se in tutto questo tempo che siamo stati lontani, per lui possa essere cambiato qualcosa.

"Sei venuta a portarmi l'invito al matrimonio dell'anno?"

Rompe il ghiaccio con ironia, salvandomi dai miei inutili perché, con la sua voce tranquilla e profonda, sottraendomi ancora una volta ai miei dubbi.

La sua domanda è solo una provocazione, ormai lo conosco bene.

Incatena i suoi occhi ai miei, come faceva sempre ed anche ora, dopo sette mesi, mi guarda come il primo giorno.

Questo mi basta per capire che è ancora il mio Diego. Quello che ha fame di me, quello per cui ho mandato a monte un matrimonio e per cui ho rinunciato alla vita che idealizzavo da sempre.

Il Diego che amo con tutta me stessa.

"Mi sono persa"

Rispondo con un filo di voce, senza distogliere lo sguardo dal suo e lui si avvicina a me. Mi vengono i brividi e mi passo la lingua sulle labbra.

"Mi sembrava di aver afferrato qualcosa di simile dalla telefonata, in effetti"

"Puoi aiutarmi?"

"Potrei. Ma non so se poi riusciresti a tornare in tempo per il sì lo voglio"

Il tono della sua voce dovrebbe essere illegale, ne sono sempre più convinta.

"Non ho nessun motivo per tornare. Non ci sarà nessun matrimonio. Nessuna vita pianificata. Nessuna apparenza. Nessun silenzio. Non voglio nessuna di queste cose"

Diego si avvicina ancora di più, il suo corpo sfiora il mio e con la mano mi accarezza il viso.

"E allora cosa vuoi Elisa?"

"Voglio te. Voglio solo te, Diego"

Spogliandomi con gli occhi, più spudoratamente che mai, mi prende il viso tra le mani.

"Noi siamo rumore"


CAPITOLO 1

Non mi sembra vero di essere di nuovo con lui.

Ho guidato per ore, fuggendo dalla prigione di apparenze in cui mi sono intrappolata con le mie mani per tutta la vita, per raggiungere Diego.

L'unico uomo che io abbia mai amato; il solo rumore di tutti i miei giorni.

In questi sette mesi lontana da lui, era come morire ad ogni respiro. Ero sprofondata in un silenzio che mi faceva impazzire, ma è bastata la sua voce a farmi assaporare di nuovo il rumore; a rimanere travolta da quel rumore.

Il suo.

Rivedere i suoi occhi che mi guardano allo stesso identico modo della prima volta, con quella fame incontrollabile, mi fa sentire nuovamente viva. Soltanto lui è capace di farmi provare una simile tempesta sensoriale.

Siamo in mezzo alla strada, vicini l'uno all'altra, che ci divoriamo con gli sguardi, mentre i nostri corpi immobili, tremano dall'emozione di essere insieme.

Rimaniamo così, senza parlare, per un tempo indefinito.

Anche Diego sembra non credere a quello che sta succedendo. E' apparentemente tranquillo, ma so che dentro ha un vulcano in eruzione.

Mi accarezza il viso e subito chiudo gli occhi per godermi dopo tanto, il tocco delle sue mani. La mia pelle prende fuoco sotto alle sue dita che mi fanno venire i brividi come allora; come ogni singola volta che mi toccava.

Mi passo la lingua sulle labbra e sospiro sempre più tremante.

Quanto ho desiderato questo momento, quanto ho sognato di averlo ancora.

Sono innamorata pazza di Diego.

"Entriamo in casa?"

La sua voce mi strappa alle mie malinconie; quella voce che mi fa mancare l'aria.

Annuisco, prendo borsa e giacca in auto e saliamo le scale accanto al bar che, a dire il vero, è un bistrot.

Diego apre la porta, ma non facciamo in tempo ad entrare che subito mi ci spinge contro, baciandomi e spogliandomi senza controllo.

Il mio Diego.

Come ho potuto vivere tutto questo tempo lontana da lui?!

"Dio, quanto mi sei mancata, Elisa. Credevo di morire"

Proprio come sette mesi fa, riesce a sconvolgermi totalmente anche soltanto con le parole.

Il rumore in questa stanza diventa indomabile.

Mi preme il suo corpo addosso, facendomi quasi male dal troppo impeto. Sento ogni sfumatura di ciò che sta provando.

Respiro di nuovo l'odore della sua pelle, del sesso che emana ed è proprio questo profumo l’ossigeno della mia anima.

Diego è incontenibile, come mai prima d'ora; cerco di calmarlo, rallentando tutto, aprendogli lentamente la camicia e baciandolo a malapena sulle labbra.

"Senza fretta. Voglio godermi tutto questo"

Gli bacio il collo mentre gli accarezzo il viso, nonostante mi tremino le mani dall'emozione.

Diego chiude per un istante gli occhi, sussurrando il mio nome, col respiro che cresce sempre di più, ma subito li riapre incatenandoli ai miei e il rumore fra noi aumenta sempre più.

Scivolo con le mani sul suo petto, sui tatuaggi, risalgo sulle spalle fino alle schiena, portando con me la sua camicia che lascio cadere a terra.

"Non sognavo altro che questo, Diego"

Mi solleva, portandosi le mie gambe attorno alla vita, camminando soltanto di pochi passi per poi mettermi a sedere su un tavolo, così freddo da farmi venire la pelle d'oca, ma non mi importa. La voglia e il bisogno di lui sono più forti di qualunque altra cosa.

Le mie parole per attenuare la sua foga non sono servite a niente. Mi bacia ovunque mentre le sue mani scorrono smaniose su di me. Quei mandala, che mi sono mancati da impazzire, si muovono dappertutto sulla mia pelle, travolgendomi di emozioni e di rumore.

Diego non smette di baciarmi, spogliandomi dei vestiti e del dolore, ripetendo di continuo il mio nome.

Mi sconvolge oltre ogni limite.

"Finalmente sei mia Elisa. Tutta mia. Soltanto mia"

Oh. Mio. Dio.

Il rumore diventa un bengala che scoppia dentro di me.

Il cuore impazzisce e la testa gira come sulle montagne russe.

Rinuncio a voler fare tutto a rallentatore, lasciando che lui prevarichi su tutto il resto.

Finalmente ho di nuovo tutto: la felicità, l'amore, il rumore.

Lui.

***

Sono arrivata qui nel tardo pomeriggio di ieri; da più di ventiquattro ore ormai, e in tutto questo tempo, non abbiamo fatto altro che sfamarci l'uno dell'altra.

I mesi passati lontani, sono stati devastanti per entrambi e questo è l'unico modo per curare le ferite. Per cancellare la sofferenza e le lacrime di quei giorni persi, per ricomporre i nostri cuori pezzo per pezzo.

Eppure, non riesco ancora a credere di essere con lui. Se questo è un sogno, non svegliatemi mai più.

***

Dopo aver fatto l'amore in ogni angolo della casa, ci ritroviamo nel letto e Diego sta dormendo su di me, tranquillo e sereno, e in questo momento realizzo più che mai che lui è il mio tutto. Non so come ho fatto, a credere di poter vivere senza questo uomo.

Non abbiamo parlato di nulla; non mi ha chiesto niente. Né di come sono arrivata alla decisione di mollare tutto per raggiungerlo, né di cosa abbia detto a Alberto quando me ne sono andata. Non mi ha fatto domande, ma in fondo, non sono necessarie.

L'unica cosa che conta è che siamo insieme.

Mentre naufrago nel rumore che mi regala, Diego si sveglia e appoggiandosi sui gomiti pur rimanendo sopra di me, mi fissa in silenzio.

Quant'è bello…

“Finalmente Elisa”

Sorrido sospirando, non potendo far altro che essere d'accordo con quelle parole.

Mi da un bacio sul naso.

“Hai fame?”

Considerando che è più di un giorno che non mangio, direi di sì.

"Un po'"

"Vediamo cosa ti posso preparare"

Mi bacia sfiorandomi appena le labbra, poi si alza, si mette i jeans e va verso la cucina.

"Sarà meglio ordinare qualcosa?" - resto nuda, indossando soltanto la sua camicia che raccolgo dal pavimento, come fosse una vestaglia e lo raggiungo - "Potremmo sentire il bistrot qua sotto"

"Neanche per idea, preparo qualcosa io"

"Pasta col pomodoro?"

Lo prendo in giro, alludendo al pranzo che cucinò alla spa, per il mio compleanno e che fu il miglior pranzo di tutta la mia vita.

"Spiritosa. Per tua informazione, da quando mi sono trasferito mi sono dedicato alla cucina nel tempo libero e sono diventato piuttosto bravo. Ti stupirò"

Mette sul tavolo pentole e ingredienti vari e io rifletto sulle sue parole.

Ha imparato a cucinare nel tempo libero.

Quante altre cose avrà fatto in questi mesi, che io non so. Quanti lati di Diego sono cambiati mentre era lontano da me.

Questo pensiero spenge parte della felicità che provo da quando l'ho rivisto.

"Eli"

"Dimmi"

"Che ti prende?"

Non cerco stupide scuse, non avrebbe senso farlo. Non più.

"Siamo stati male entrambi a causa mia e della mia ostinazione a non voler guardare in faccia alla realtà”

“Sono io quello che volevi Elisa, che hai sempre voluto. Aspettavamo soltanto il nostro momento"

La sua sicurezza mi fa palpitare il cuore sempre più forte, ma c'è dell'altro e arrossisco. Intanto lui è tornato ad occuparsi del cibo, mescolando farina e non so cos'altro, forse olio o acqua. E' eccitante anche vederlo cucinare.

Scalzo, con i jeans, il petto nudo e i tatuaggi in bella vista.

Involontariamente mi passo la lingua sulle labbra; la fame di lui sta surclassando quella fisiologica. Il David di Donatello sfigurerebbe accanto a Diego.

"Perché sei arrossita?"

Con la sua domanda mi fa tornare alla mente ciò che voglio sapere, facendomi mettere da parte per un attimo, il suo fisico pericoloso sul quale già stavo fantasticando in un milione di modi.

Non so da dove cominciare e arrossisco ancora di più.

Si avvicina, rendendo la cosa molto più imbarazzante di quanto già non sia.

"Da quando diventi rossa e ti vergogni di me?"

"Da quando mi sono resa conto di essere innamorata di te"

Rispondo schietta. La sensazione di disagio che iniziai a provare dopo il mio compleanno, era semplice soggezione, perché tra noi era divampato un sentimento più forte del previsto, a cui non ero preparata.

"Scusami, era solo una battuta per sdrammatizzare"

"Lo so"

Si siede su uno sgabello e mi attira a sé.

"A cosa è dovuto quindi il tuo arrossire di adesso? Oltre all’essere perdutamente innamorata di me. Perché è questo che sei Elisa"

Mi mancano l'aria e il terreno sotto ai piedi dopo la sua affermazione. Si diverte a fare lo spiritoso benché non abbia detto altro che la verità, senza capire però, quanto mi metta in difficoltà a fare così.

Sospiro, cercando faticosamente di mantenere il controllo di me dopo la sua frase, e mi faccio coraggio.

"So che non ho il diritto di chiedertelo, non sono nella posizione adatta, ma vorrei ugualmente che tu mi rispondessi e che fossi sincero con me"

Ci giro intorno, ma devo arrivare al dunque, anche se ho una paura matta della risposta; paura del male che potrebbe farmi.

"No"

"No cosa?"

"Non sono stato con nessuna da quando sono andato via da te"

Me lo dice con estrema decisione e serenità, guardandomi dritto negli occhi, e subito mi sento leggera e il peso che mi stava schiacciando il cuore se ne va all'istante.

Sorrido felice e non dico niente; speravo in questa risposta e dentro di me sapevo che non poteva essere altrimenti, ma conoscendo il suo passato, per un attimo ho temuto il peggio.

"Come puoi pensare che avrei potuto baciare un'altra o anche solo toccarla? Che senso avrebbe avuto sentire venire donne, che non erano te?" - le sue parole fanno così tanto rumore da farmi contrarre lo stomaco - "Io ti amo davvero Elisa. La mia reputazione non è delle migliori, ma i miei sentimenti per te sono sinceri. Lo sono sempre stati" - tremo come una foglia mentre lui continua ad aprirmi il cuore - "Anzi, vuoi tutta la verità?"

"Sì"

"Ci sono stati giorni in cui il pensiero di te con Alberto mi dava alla testa; mi sembrava di perdere la ragione. Come puoi credere che avessi interesse verso un'altra che non fosse te?"

In tutta la vita non ho mai provato un rumore forte e violento come in questo momento. Lo sento nella mente, nel cuore, nelle ossa.

Quanti uomini mi hanno detto parole d'amore negli anni, eppure non ne ricordo nessuna, mi erano tutte indifferenti.

Mai nessuno mi ha detto qualcosa che mi abbia neanche lontanamente sconvolta come riesce a fare Diego.

Lo bacio stringendomi a lui, e voglio di nuovo andare oltre.

Diego non mi basta mai.

Mi sono ammalata di lui.

“Ti amo Diego. Ti amo da morire”

“Non esiste al mondo, qualcuno che si ami come noi”

Mi bacia, trascinandomi nuovamente su quel letto che sa di noi in ogni centimetro.

***

Qualche ora dopo torniamo in cucina e Diego prepara delle crepes alla nutella, le più buone della mia vita e subito dopo ci sdraiamo sul divano senza parlare, lasciando che sia il rumore a farlo al posto nostro.

Non sono mai stata così bene; non mi sono mai sentita completa e felice come adesso.

Mi guardo intorno per la prima volta da quando ho messo piede qui dentro, mentre accarezzo i suoi capelli e lui fa lo stesso con le mie gambe.

E' un bellissimo appartamento, molto grande e di classe. Extra moderno, dove il bianco domina, ad eccezione del divano e dei dettagli della cucina entrambi in tonalità basalto. L’Open space rende l'ambiente più ampio e luminoso di quanto già non sia .

Noto qualche bonsai qua e la, il suo tocco green non poteva certo mancare. Anche casa sua in città ricordo avesse diverse piante ed è molto simile nello stile a questa.

Riconosco Diego in ogni particolare.

Le finestre che arrivano fino a terra, riempiono quasi tutta la zona a sud e gran parte di quella dove si trova la cucina. Ha scelto delle tende dal colore neutro, in stile nordico, che si appoggiano sul parquet, decisamente in armonia con il resto della casa.

Non c'è proprio niente da dire, ha un gusto estremamente raffinato, ma questo dovevo capirlo quando si è innamorato di me.

Davanti a noi, un termo camino incastonato nella parete di probabile cartongesso; e questo si che è un vero tocco di classe.

La tv sembra uno schermo cinematografico; sarà sicuramente ottanta pollici.

Il solito ostentatore.

Sto iniziando a fantasticare sulle sere d'inverno, davanti al camino, in cui non riuscirò a seguire neanche dieci minuti di televisione, perché Diego mi bacerà ovunque... quando qualcuno bussa alla porta interrompendo le mie fantasie.

"Chi è?"

Per un istante, l'idea di qualche donna che venga a cercarlo, mi fa incazzare e stare male allo stesso momento.

Diego si alza e va ad aprire, con ancora soltanto i jeans addosso.

Troppo bello…

"Saranno i ragazzi del bistrot che non mi vedono da ieri"

Oh. Mio. Dio.

Diego rimane fermo e impassibile davanti alla porta aperta.

"Cosa sei venuto a fare?"

Il suo tono è duro e freddo, quasi non lo riconosco.

Io intanto, ho perso l'uso di ogni muscolo.

Alberto guarda dentro casa, fin quando i suoi occhi non si posano su di me, seduta sul divano, con addosso la camicia di Diego e nient'altro.

"Che schifo”

Il suo sguardo esprime esattamente quello che ha appena manifestato a parole.

"Attento Alberto..."

Diego parte in quarta, ma non voglio che litighino per me, non ce n’è motivo. Io ho scelto lui e questo non cambierà mai. Non capisco neppure cosa ci faccia qui Albe, che porta l'attenzione da me a Diego e lo spinge spostandolo solo di pochissimo, quanto basta però per riuscire ad entrare.

"Non credere di minacciarmi Diego. Non sei nella posizione di poterlo fare”

“Io invece faccio il cazzo che mi pare. Vattene fuori dalle palle, Alberto"

Diego è veramente incazzato e per quanto sia assurdo che la mia mente elabori un pensiero simile in questo frangente, è anche maledettamente eccitante.

"Hai paura che sia venuto a riprendermi la puttana?"

"Diego!"

Lo chiamo per evitare il peggio.

Si è avventato su Alberto e prendendolo per la maglia lo ha sbattuto contro il muro. Vorrebbe dargli un pugno, ma la mia voce lo ferma.

Dopo un iniziale tentennamento, allenta la presa e indietreggia.

"Cosa cazzo vuoi?"

"Sapevo che sarebbe venuta qui. Me l'ha detto in faccia che non voleva vivere senza di te"

Quanta rabbia nella sua voce, non me l'aspettavo proprio; in fin dei conti gli ho detto soltanto la verità quando ho deciso di andarmene.

Diego si volta verso di me, incatenando i suoi occhi ai miei, e oltre alla fame, in questo momento nel suo sguardo c'è l'immensità, in cui annego dolcemente.

Non è che non voglio vivere senza di lui; non ce la faccio proprio; non ce la farei neanche volendo. Me lo sono imposta per sette mesi e sono stati un inferno.

Alberto riprende a parlare, interrompendo il nostro idillio di sguardi.

"Ho contattato la tua vecchia università per avere il nuovo indirizzo, sicuro di trovarla qui " - stavolta si rivolge a me, rimanendo dov'è - "Hai mandato tutto a fanculo, per lui. Per una squallida scopata di una notte?"

"Non sai un cazzo Alberto"

Diego si intromette, difendendomi ancora una volta.

"Ah no? Quindi c'è dell'altro? Oltre che puttana allora, è pure bugiarda"

Stavolta non faccio in tempo a dire nulla, che Diego lo colpisce in faccia con un pugno, facendolo sbattere contro la parete, ma Alberto riesce a restare in piedi.

"Non ti permettere mai più di trattarla in questo modo. Non sai quanto ha lottato per te. Per voi" – percepisco tutta la sua sofferenza mentre si mette a nudo davanti al mio ex - "Ha rinunciato a me, al mio amore, per restare con te. E fidati Alberto, ho veramente fatto di tutto per averla. Mi sono innamorato di lei dal primo momento che i miei occhi hanno incrociato i suoi, pur sapendo che già fosse di un altro. Ma non me ne importava nulla, perché sono un'egoista, ho sempre pensato solo a me e a quello che volevo. E volevo lei più di ogni altra cosa al mondo. Ma Elisa voleva disperatamente che le cose con te andassero come avevate progettato. Ecco che donna avevi accanto. Lo stronzo ero solo io"

Sparisce tutto. Alberto, queste mura, non c'è più niente. Solo Diego. Nella mia testa risuonano le sue parole, e il rumore che mi provocano mi da le palpitazioni facendomi addirittura male. Un rumore così forte da frantumare ogni parte di me.

Volevo lei più di ogni altra cosa.

"Ho sprecato più di tre anni della mia vita con lei per cosa? Per ritrovarmi con niente. Stavo per sposare una donna che mi ha soltanto mentito" - Albe scuote la testa, tra rabbia e rassegnazione, ma non smette di inveire contro di noi - "Quando capii di voi da una foto sui social, lei fece di tutto per riavermi, riempiendomi di bugie"

Diego accusa quelle parole, perché per riprendermi Alberto, spezzai il suo cuore. Non dimenticherò mai l'ultima notte che abbiamo passato insieme io e Diego, prima del suo addio. Che stupida che sono stata, a rinnegare la vera felicità, per qualcosa che non è mai esistito.

Albe continua la sua inutile sfuriata e non riesco proprio a capire cosa pensi di ottenere comportandosi in questo modo. Far soffire Diego per cose passate non gli servirà a rovinare quello che c'è tra noi, se è questo ciò che ha in mente.

"Niente di tutto ciò che ha fatto Elisa ha senso. Mi ha rivoluto per poi lasciarmi a tre settimane dal nostro matrimonio, per venire da te. Uno qualunque. Perché sono state queste le sue parole, quando cercava di giustificare la notte che avevate passato insieme"

Oddio, no. Era soltanto una bugia, un'enorme cazzata per farmi perdonare e lui ora lo sa bene, ma ci gode nel rivelarlo a Diego che stringe i pugni e rimane in silenzio, e io non posso permettere che dubiti dei miei sentimenti, che possa credere veramente di non essere tutto per me.

"Non lo è mai stato"

La mia voce risuona come un megafono fra queste mura. Entrambi si voltano verso di me, ma io guardo solo Diego. E' soltanto la sua la reazione che mi interessa e sorridendo mi tranquillizza. Sa quanto lo amo e per fortuna, lo sa da prima di me.

"A cosa ti è servito farmi tornare da te, allora?"

"A sbagliare"

"E questo dovrebbe bastarmi?"

Alzando la voce, Albe fa un passo verso di me, ma Diego gli si piazza davanti obbligandolo a fermarsi.

"Se ti basta o no, sono cazzi tuoi"

Il mio Diego.

Si sfidano con lo sguardo e temo che da un momento all'altro possa succedere un casino, invece Alberto attacca ancora me.

"Ti è servito a farmi prendere per il culo da tutti"

"Falla finita" - è ancora Diego ad intromettersi fra me e lui - "Cosa te ne frega di quello che pensa la gente? Avresti preferito una vita finta per salvare le apparenze? Ti sarebbe andato bene, sposare una donna che ama un altro?"

E' veramente stufo, e per far perdere la pazienza a Diego ce ne vuole. Non l'ho mai visto così, ma mi piace. Mi piace vederlo lottare per me. Per noi.

"Perché, lei amerebbe te?"

Alberto glielo domanda in tono sarcastico e incredulo.

Diego si volta verso di me, fondendo i suoi occhi nei miei e sospirando.

"Lo spero"

Brividi ovunque e la testa gira come un vortice.

"Non prendete per il culo nessuno. E poi, se è stata capace di mentire a me, chi ti dice che non lo faccia anche con te? Sarai pure un toro, ma del sesso non può bastare a tenersi una donna per sempre" - Albe sposta lo sguardo pieno di odio, da lui a me - "Per quanto ti riguarda, sappi che presto si stancherà e ti getterà via. Fa sempre così e tu rimpiangerai di aver rinunciato alla vita che avevi con me"

"Ora basta Alberto, hai rotto le palle! Chi ti credi di essere per venire a casa mia ad insultare me e la mia donna? A sminuire quello che c'è fra noi, senza sapere nulla. Senza sapere quanto i nostri sentimenti ci consumino"

La mia donna. Quanto i nostri sentimenti ci consumino.

Oh. Mio. Dio.

"Sei ridicolo. Uno come te che si vantava di avere il mondo in mano, si è ridotto in questo stato"

"No, quello ridicolo sei tu, che ti credi migliore di chiunque e sei qui a sputare nel piatto dove hai mangiato fino a ieri. Con me Elisa può avere una vita perfetta, molto più che con te. Sarò sempre al suo fianco e non in giro di continuo, in chissà quale parte del mondo. Sono ricco quanto te, se non di più, benché lei non abbia affatto bisogno di un uomo per essere mantenuta o per sentirsi appagata. Elisa è la donna più realizzata che io conosca; ma se mai avesse bisogno di qualcuno per sentirsi completa al mille per cento, vorrei essere io quell'uomo. Le darò tutto ciò di cui ha bisogno. Sarò tutto ciò di cui ha bisogno. Con me avrà una vita vera, con un uomo che è pazzo di lei; non come la vostra che era soltanto una stupida facciata. Io la amo sul serio. E' l'unica donna che io abbia mai amato"

Diego è un fiume in piena ed io non sento più il mio corpo, è come se non esistessi più, come se fossi diventata eterea. Sto per scoppiare in lacrime, il mio cuore sta traboccando di felicità. Una felicità così immensa che non avrei mai immaginato si potesse provare.

"Goditela finché puoi toro, perché non finisce qui"

Alberto se ne va e Diego sbuffando chiude la porta, tornando quello tranquillo e ironico di sempre.

"Che palle, credevo volesse mettere radici"

Mi raggiunge e non mi sforzo più per non piangere.

"Elisa non fare così. Alberto è soltanto incazzato, non pensa davvero quello che ti ha detto"

Non ha capito proprio nulla.

"Ma cosa me ne frega di quello che dice o pensa Alberto. Non me n'è mai importato niente prima, figuriamoci adesso"

"Allora piangi perché ti sei spaventata?"

Travisa di nuovo.

"Piango per quello che hai detto"

"Dove ho sbagliato?"

"Non l'hai fatto Diego" - incateno gli occhi ai suoi - "E' stata la dichiarazione d'amore più bella che potessi farmi"

Lo bacio e sento il cuore che sta per esplodere. Lo amo così tanto da stare male. Mi stringe forte a sé, mentre nella mia anima si imprimono indelebili le sue parole di poco fa.
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